
26POL01A2605 ZALLCALL 12 22:35:07 05/25/99  

Venerdì 26 maggio 2000 6 LA POLITICA l’Unità

26POL01AF01
14.0
14.0

Don Zega: moderazione
per aiutare il dialogo

■ Il World Gay Pride se fatto in modo rispettoso e non invadente, potrebbe
costituire l’occasione peraprire un dialogo tra la Chiesa e il mondo omoses-
suale. Ne è certo don Leonardo Zega, ex direttore di «Famiglia Cristiana» ed
ora editorialista della«Stampa». Il religioso paolino, una delle voci più libere
del mondo ecclesiastico italiano, spezza una lancia a favore della manifesta-
zione omosessuale a patto però che venga realizzata in un’ottica non con-
flittuale e moderata e che tenga conto del luogo e del tempo giubilare in cui
viene fatta. «Il World Gay Pride può anche andare bene ma se da parte dichi
promuove questa manifestazione c’è moderazione e meno ostentazione -ha
detto don Zega - ci sono alcuni aspetti che sono discutibili, a partire dal ter-
mine orgoglio: orgoglio di che cosa? Francamente non condivido nemme-
no, il vittimismo diffuso che tende a far esasperare le posizioni. Se ci deve
essere tolleranza da l’una e dall’altra parte bisogna riportare i termini della
questione all’insegna del rispetto; rispetto per il momento e il tempo in cui i
gay vogliono farla. Certo che se questa è una manifestazione a dispetto dei
santi, allora è una cosa eccessiva, ma se, invece, è la ricerca di un dialogo e
di un incontro, allora la si deve fare nei modi e nelle forme giuste. Dal’una e
dall’altra parte». Al di là di questa manifestazione che sta causando un inci-
dente diplomatico tra le due rive del Tevere, don Zega registra comunque
una «necessità di dialogo tra il mondo omosessuale e quello cattolico».

Mario Laporta/ Reuters

L’INTERVISTA ■ LIVIA TURCO, ministro della Solidarietà sociale

«Caro Amato, per fortuna c’è la Costituzione»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA C’è dentro fino al collo.
Perché le denunce sulle discri-
minazioni di cui sono vittime
gli omosessuali la chiamano in
causa come ministra della soli-
darietà sociale. Perché è cattoli-
ca, perché è una dirigente dei
diesse, perché dei diritti dei sin-
goli e delle singole se ne occu-
pava già quando nel suo partito
imperava la cultura del «plurale
maschile». Livia Turco, insom-
ma, le polemiche di queste ore
sul gay pride non può viverle
come se nulla fosse.

Cominciamo dalle cose dette da
Amato...

«Cisonogiàicommentideidiesse
suquestochecondivido..».

Ma ci sarà qualcosa
nelle parole del pre-
mier che l’ha colpi-
tadipiù?

«Sicuramente il pas-
saggio del Presidente
del Consiglio quan-
do ha detto: “Pur-
troppo c’è la Costitu-
zione”. Io la vedo
esattamente al con-
trario, credo che si
dovrebbe dire: per
fortuna che c’è la Co-
stituzione. Per fortu-
na che c’è, tanto più
nei momenti in cui uno Stato de-
mocratico è messo alla prova, do-
vendo far incontrare libertà e in-
teressidiversi».

QuindiAmatohasbagliato?
«Non devo difendere io il Presi-
dente, credo si sappia difendere
benissimo da solo. Delle cose che
hadettoalcunenonlecondivido,
glie l’ho confermo, ma franca-
mente non mi pare che il suo di-
scorso possa essere definito “in-
tollerante”».

Un po’conservatoreperòsì.Ema-
gari pure un po’ integralista. O
neanche queste definizioni le
sembranocalzanti?

«Io credo che Amato possa essere
accusato d’aver avuto un eccesso
di preoccupazione nei confronti
del Vaticano. E io posso discutere
il modo come si dà voce a queste
preoccupazioni, se siano oppor-
tune, se usi i termini giusti e così

via. Ma una cosa almeno a me
sembra certa: un governo non
può essere indifferente nei con-
fronti del Vaticano. Indifferente
non lo èstatoProdi,nonloèstato
D’Alema. Ma direi di più: queste
preoccupazionisonoquasiundo-
vereistituzionalediunpresidente
del Consiglio. E allora, se così è,
non c’è stato alcun cedimento, se
èquestoquellochevuolesapere».

E delle reazioni alle parole del
premier?Chenepensa?

«Anche in questo caso, non sono
d’accordo con qualche commen-
toseguitoalleparolediAmato».

Sta dicendo che ci sono stati degli
eccessi?

«Non sto dicendo questo. Dico
un’altracosa. E la dicodamilitan-
teedadirigentedellasinistra:non
bisogna mai smarrire la convin-

zione che la tolleran-
za non può essere a
senso unico. C’è un
diritto a manifestare
che va assolutamen-
te salvaguardato, edè
sacrosanto. Ma non
c’è dubbio che ci sia
un altro diritto, che
va ugualmente tute-
lato: il diritto al ri-
spetto. Il diritto al ri-
spettodiquellecenti-
naia di migliaia di
pellegrini che vengo-
no a Roma e che pos-

sono sentirsi offesi nei propri va-
lori».

Lei dice che è un diritto la giorna-
ta dell’orgoglio omosessuale ma
poi sostiene che sarebbe meglio
evitarla,nonècosì?

«Non è molto simpatico il fatto
che lei mi attribuisca un pensiero
alla Storace, tanto per usare una
formula. No, le cose non stanno
affattocomelei lesintetizza. Iodi-
co un’altra cosa. Dico che quella
manifestazione - manifestazione
cheperitemichesolleva“interro-
ga” direttamente me, il ministero
che dirigo, alla quale insomma
non posso e non voglio guardare
con sufficienza - ma quella mani-
festazione, dicevo, non può esse-
revissutacomeunautoisolamen-
to. Non voglio che siano tagliati i
ponti. Al contrario voglio che si
crei un clima di ascolto recipro-
co».

Tradotto,cosavuoldire?
«Che chiedo a chi organizza il
Gay Pride - fermo restando il loro
sacrosanto diritto a scendere in
piazza e viste le sue domande mi
sembraimportanteribadirlo-,pe-
rò chiedo loro di impostare una
manifestazione chenondiscono-
sca l’altro, che non rechi offesa.
Ma, insomma, davvero è tanti in-
comprensibile il mio discorso? Io
dicocheaRomacisonomilionidi
persone, convenute per il Giubi-
leo, che sono arrivate fin qui per-
ché credono nei valori della di-
gnità umana, della solidarietà,
della pace, della civile conviven-
za.Possibilechechidenunciauna
discriminazionenonsentailbiso-
gno di dialogare con questi valo-
ri? Possibile che debbano restare
separati? Possibile che non si sia
capaci di fare una distinzione fra
Chiesa istituzione e Chiesa popo-
lo?».

Leilafaquestadistinzione?
«Certo, e mi rivolgo anche alla
Chiesa istituzione. Per dire che
neanche lei sprechi questa occa-
sione di ascolto e di dialogo. E
neanche a farlo appposta, poco
prima della sua telefonata, ho let-
to un intervento di Don Zega, sì
proprio l’exdirettoredi“Famiglia
Cristiana”,cheinvitatuttiacerca-
re un canale di comunicazione.
Misembraimportante».

Signora ministra, lei sollecita al-
l’ascolto reciproco. E però: non
tutti la pensano come lei, nean-
che nella maggioranza di centro-
sinistra.Èinutilegirarciattorno:
ci sono tanti che molto semplice-
mente hanno chiesto difarslitta-
re la manifestazione. E allora, di-
calaverità:comesifaaconvivere
conposizionicosìchiuse?Comesi
faamediarle?

«Lei mi chiede di dire la verità,
perché magari vorrebbe avere la
solita battuta sul quadro politico.
Laveritàècheiohogiàrispostoal-
la domanda sul “come si fa”: esat-
tamente quando le parlavo del
dialogo, sulla necessità dell’ascol-
toreciproco.Perchévede -enonè
una frase fatta - anche l’esperien-
zadiquestiultimiannimihacon-
fermato in una convinzione. Che
farepoliticanonètantooccuparsi
di logiche di schieramento. Fare
politica è anche lo strumento per

crescere, individualmente. E que-
sto lofaisolosehaidavveroun’at-
titudine al confronto, non solo
un riconoscimento formale delle
posizioni altrui. Voglio dire, in-
somma, che ho parlato, ho di-
scusso, mi sono confrontato con
Rosi Bindi, con tanti altri e altre
sui temi«di frontiera»dicuicisia-
mo occupati in questi anni. Con
posizionidiverse, ma alla fine -al-
la fine di unconfrontovero,aper-
to - sono cambiata io, sono cam-
biati imieiinterlocutori.Esenella
pratica politica quotidiana si sce-
glie questo metodo, si sceglie che
si può anche cambiare posizione,
beh... non credo davvero che esi-
stano temi tabù. Non credo che
esistano questioni non affronta-
bili. Il resto, le battutine permisu-
rare quotidianamente lo stato di
salute della maggioranza, franca-
mentenonmiinteressano».
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IN PRIMO PIANO

Quell’«incidente di percorso»
che piace molto al centro
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Pensare che Giuliano Amato af-
fronti in modo irruento, come sta facendo
in questi giorni, argomenti diversi tra loro
ma sempre ad alta sensibilità politica e
sociale, senza valutarne le conseguenze
significherebbe non tenere in conto la ca-
pacità di sottile pensatore del presidente
del Consiglio. Quindi, l’aprire al Cavalie-
re sul modello di voto alla tedesca, rimet-
tere in discussione la par condicio, richia-
mare il Parlamento alle sue responsabili-
tà di legislatore e, da ultimo, giudicare
inopportuno il raduno gay che si deve
svolgere perché «purtroppo» c’è la Costi-
tuzione, possono anche non essere posi-
zioni assunte per caso.

Piuttosto, sembrano conseguenza della
strategia di chi guarda lontano per legitti-
mare la propria candidatura alla guida
della coalizione di centrosinistra nelle
elezioni del prossimo anno. Comincian-
do, per esempio, ad assecondare la com-
ponente di centro proprio mostrando che
determinati valori possono essere fatti
propri e sostenuti da un uomo con una
storia di sinistra. Rendere un po’ più neu-
trale, scolorita, l’azione dell’esecutivo po-
trebbe sortire l’effetto di farlo vivere dal-
l’opposizione come un governo più tecni-
co e meno politico, specialmente adesso
che la richiesta di Berlusconi, formulata
all’indomani del referendum, di un vero e
proprio governo tecnico è stata stoppata
da Bossi.

Potrebbe essere questo il motivo per cui
l’uomo che di fronte a problemi politici
dà risposte tecniche e di fronte a problemi
tecnici preferisce dare risposte politiche,
ha riaperto la partita del «gay pride». Il
tema è di quelli trasversali. Che tocca le
coscienze oltre che la ragione. E che Giu-
liano Amato, da sempre sensibile ai valo-
ri cattolici, non ha esitato a rimettere in
discussione.

Nonostante il governo italiano e lo sta-
to vaticano da mesi avessero concordato
come comportarsi davanti ad una mani-
festazione che, proprio per quella Costitu-
zione ricordata da Amato, non può essere

vietata se non in presenza di disordini o
atteggiamenti offensivi. E questi, a priori,
non sono prevedibili.

Del «gay pride» e delle possibile conse-
guenze del raduno in una città che, in lu-
glio, vedrà una massiccia presenza di pel-
legrini per il Giubileo, se ne era discusso
in febbraio, quando l’ambasciata d’Italia
presso la Santa Sede diede un ricevimento
nell’anniversario dei Patti lateranensi. Vi
parteciparono il Capo dello Stato, Ciampi
e il presidente del Consiglio, Massimo
D’Alema che, con il segretario di Stato,
cardinale Angelo Sodano, affrontarono,
in un incontro riservato, il tema scottan-
te. Tutte le preoccupazioni vaticane furo-
no accolte nel rispetto della libertà di
ognuno di manifestare le proprie idee.
«Siamo un paese libero, che dev’essere
aperto e tollerante verso tutte le manife-
stazioni. Il problema è garantire che que-
sta iniziativa non arrechi offese e possa
essere compatibile con le altre cose impor-
tanti che avvengono a Roma in quel pe-
riodo» affermò D’Alema. E il cardinal So-
dano ribadì che si trattava di una que-
stione «di buon senso, perché ogni cosa
sia al suo posto: si tratta di trovare la for-
ma, il tempo, i luoghi adatti. Sono cose
lente ma si troverà una formula: l’Italia è
il Paese del diritto e delle formule».

In quella sede e poi successivamente al-
cuni punti fermi erano stati stabiliti per-
ché i due avvenimenti si potessero svolge-
re senza incrociarci e intralciarsi nel reci-
proco rispetto tra i due Stati e sulla base
dei comuni valori della tolleranza e della
solidarietà. In queste ore sembra che tutto
sia ancora da costruire. E la posizione
espressa dal presidente del Consiglio ha
ridato fiato all’oscurantismo di una parte
delle gerarchie ecclesiali, la Cei, e di chi,
anche per quell’appoggio ha conseguito
certi risultati elettorali. La colazione di
lavoro di Francesco Storace ed il cardinale
Ruini non è un mistero. E le conseguenze
sono note.

Ora Giuliano Amato confida al suo en-
tourage che quel «purtroppo» è stato un
incidente di percorso. Ma tanto la Costi-
tuzione è lì. Per garantire le opinioni e la
libertà di espressione di tutti.

“Il Gay Pride
va garantito

Gli organizzatori
evitino che la

manifestazione
rechi offesa

”

Giuliano Amato,
sopra Livia Turco,
sotto una veduta
di San Pietro
e in alto la recente
protesta dei gay
a Roma davanti
a Montecitorio

ROMA La Cei e anche l’Osservatore
Romano si sono schierati in prima
fila accanto ad Amato, ieri, sulla
«questione Gay pride», apprezzando
le parole del presidente del Consi-
glio. Don Leonardo Zega ha invece
proposto che il raduno diventi l’oc-
casione per aprire un dialogo tra la
Chiesa e il mondo omosessuale. E i
«Gruppi omosessuali cristiani italia-
ni» chiedono direttamente a Gio-
vanni Paolo II una benedizione dei
partecipanti al tanto temuto corteo
dei gay di tutto il mondo. Ma se fa
testo il titolo dell’Osservatore, che
parla di «schiamazzi» contro Amato
definendoli un’«anticipazione in
piccolo di quanto potrebbe accade-
re», le speranze di una pacificazione
interna al mondo cattolico sembra-
no remote.

Certo, il fronte «aperto» ai gay si
amplia ogni giorno. Nel prossimo
numero, la rivista dei francescani
conventuali di Padova, «Credere og-
gi», dedica uno speciale sugli omo-
sessuali in cui sottolinea che «c’è an-
che una Chiesa accogliente» e critica

«tanti fedeli e uomini di Chiesa che
antepongono i propri pregiudizi alle
logiche della Carità cristiana». Men-
tre dagli Stati Uniti i cattolici ameri-

cani parlano di «polemica inevitabi-
le e sana».

L’occasione, per il segretario gene-
rale della Conferenza episcopale ita-

liana, monsignor Ennio Antonelli, è
stata l’Assemblea generale dei vesco-
vi italiani, a Collevalenza. «A me -
ha detto - sembra saggia la posizione
di Amato: la marcia a Roma nel Giu-
bileo è inopportuna, perché volere o
no, a Roma durante l’Anno santo è
difficile togliere l’impressione che ci
sia una componente di contestazio-
ne, di contrapposizione e quindi di
turbamento che la cosa potrebbe
portare». Monsignor Antonelli ha
proseguito evocando «la libertà che
la Chiesa riconosce a tutti di espri-
mere anche pubblicamente le pro-
prie posizioni, naturalmente nei li-
miti dell’ordine pubblico e nel ri-
spetto delle opinioni di tutti, anche
quelle della Chiesa».

E se l’ordine pubblico non è di

competenza della Chiesa, dice il
monsignore, c’è il problema del «ri-
spetto dei credenti». Perché «se uno
bestemmia mi offende». Ed è chiaro
che in Vaticano prevedono ben altro
che bestemmie, dai partecipanti al
Gay pride. Così annunciava infatti
l’Osservatore romano di ieri, citando
il sit in davanti a Montecitorio:
«schiamazzi» contro Amato che sa-
rebbero «un’ anticipazione in picco-
lo di quanto potrebbe accadere, con
ben altri eccessi, con l’arrivo a Roma
di 300mila persone pronte a manife-
stare il proprio “orgoglio gay” in
chiave dichiaratamente antipapista
nell’Anno Santo e nel cuore della
cristianità». L’Osservatore conclude
che «l’ultima parola» sulla vicenda
non è stata ancora pronunciata. Un

modo per dire che si spera ancora in
un rinvio.

Più moderazione: questo invoca
don Leonardo Zega, non condivi-
dendo il termine «orgoglio» ma
chiedendo rispetto per «il momento
e il tempo in cui i gay vogliono ma-
nifestare». Per concludere: «Certo
che se questa è una manifestazione a
dispetto dei santi, allora è eccessiva.
Ma se invece è la ricerca di un dialo-
go e un incontro, allora la si deve fa-
re nei modi e nelle forme giuste, dal-
l’una e dall’altra parte».

A questo pensa il portavoce dei
«Gruppi omosessuali cristiani italia-
ni», Gianni Geraci, che spiega: «Io
credo che la manifestazione debba
essere rispettosa, ma il World gay
pride è come il carnevale, è un mo-

mento di festa. Con questo, non è
che si voglia mancare di rispetto a
nessuno. Certo che gli organizzatori
dovranno impegnarsi perché non
accadano cose di cattivo gusto». E
poi, racconta il suo desiderio: «Sa-
rebbe davvero bello - dice - se il Papa
ci benedicesse tutti. Ho un sogno nel
cassetto: che il Papa salutasse tutti
gli omosessuali arrivati a Roma per il
Gay pride. Sarebbe un gesto bello,
che cancellerebbe tante amarezze e
dimenticanze da parte della Chiesa».
Si potrà mai realizzare, quel sogno?

Alla domanda su un’eventuale di-
sponibilità della Cei se gli esponenti
del Gay pride chiedessero un incon-
tro, monsignor Antonelli ieri ha ri-
sposto che non sa dire. «Quanto a
un rapporto con gli omosessuali - ha
aggiunto - c’è da tempo, il problema
è vedere se si vuole dialogare o si
vuole pubblicità. La Chiesa può sfor-
zarsi di capire le persone, ma questo
non si può fare di fronte ad un desi-
derio di spettacolarità». Eccolo, il so-
gno di Gianni Geraci: sfumato via,
fuori dal Giubileo del 2000. A.B.

Il Vaticano insiste, ma aumenta il fronte aperto ai gay
Si evocano le libertà riconosciute a tutti dalla Chiesa, e c’è chi chiede la benedizione del Papa
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